
La questione 
della riabilitazione 

i . l • Bisogna riabilitare completamente e pub­
blicamente | compagni giustiziali, assassinati 
oppure incarcerati - 1 comunisti, i socialdemo-
erlttel e quelli che sono stati condannati sulla 
base di processi (arsa. 

2. Bisogna cominciare senza indugio a citare 
In giudizio, trascinare m tribunale e condanna­
re t responsabili della questione dei riabilitali. 
Bisogna stabilire la responsabilità e lame ri­
sponder* tutti, senza riguardo per nessuno o 
per la carica che ricopre 

3. Bisogna riabilitare anche I vivi, senza 
aspettare che li -sistemino», quelli che sulla ba­
se di false accuse e calunnie e nel disprezzo 
più totale delle norme leniniane relative alla vi­
ta dal panilo sono stali espulsi, puniti con altri 
provvedimenti ditclplinan, licenziati dai loro 
posti di lavoro • costretti a non esercitare la lo­
ro professione, calpestando i dindi del cittadi­
no «annuii dalla costituzione e dalle leggi in vi-
Jofe, La Ccc deve esaminare le sanzioni disci­
plinari applicate dall'inizio del I93S e deve far 
cessare le persecuzioni politiche ed economi­
che, tukurando sotto tutti i punti di vista la de­
mocrazia interna al partito. 

4 E causa di danni morali e politici partico­
larmente gravi per il partilo il fallo che non si 
intervenga nella questione delle nabililazioni, 
per difendere l'autori» di Mitosi, Lo dimostra il 
Caso radiai. Benché le loro mani siano spor­
che del sangue dei nostri compagni, Rakosl e I 
suol al prodigano in tua difesa, per nascondere 
le proprie colpe t declinare le propria respon­
sabilità. Szalai e Hegedtll parlano di -compren­
sione, nei nguardi degli assassini, Revai vuole 
che k responsabilità vengano punite solb con 
unzioni di partito, mentre il Poluburo ha pro­
posto Mio l'istituzione di urta commistione in­
quirente tale, da non olirne alcuna garanzia 
noil'accertare le responsabilità e i delitti, a pre­

scindere dalle persone che li hanno commessi 
e delle cariche che ricoprono. 

5 Cosa assicura che questi misfatti non si n-
peleranno'' 1 ven colpevoli non sono ancora 
alati chiamati in giudizio, il controllo degli orga­
ni per la difesa dello Stato è ancora nelle mani 
di persone responsabili degli errori del passato, 
nell'Avi) i colpevoli sono saliti di grado e anco­
ra oggi sono II, dh organi per la sicurezza delle 
Stato e i tribunali sono dominati da stalinisti 11 
discorso di Ràkosi e la decisione del Ce hanno 
taciuto su tali questioni importantissime. 

6. Anche nel Pcus e nel panili fratelli, «Ib» al­
la responsabilità di Beri)*, si parla sempre pio 
di quella di Stalin Anche noi dobbiamo trarrà 
da Questo te debite conclusioni il colpevole 
pnnitpaleèRàkosi 

7. La direzione del partilo mostra la comple­
ta degenerazione dèlia morale politica, come 
appare evidente nella posizione assunta da M< 
kosi e dai suoi seguaci In merito al caso FarkaS' 
nei conlronti dei delinquenti come Farkas biso­
gna dimostrare comprensione, lenendo cónte 
del latto che hanno promesto di -migliorare- e 
che hanno dato prova di essere -pentiti-, lama 

Blu che sono iscritti al partito da tanto tempo 
lihaly Farkas e rimasto membro del Ce, nono­

stante la gravita delle accuse che gli sono state 
rivolte, non è stato nemmeno sospeso e ci si é 
limitati a nominare Una commissione per esa­
minare il caso A Ironie di questo, sta l'affare di 
partilo di Imre Nagy, che, sulla base di calunnia 
e menzogne, e sialo acculalo di. deviazione a 
desila, quindi di essere incorso In errori teori­
co-politici, e questo £ bastalo perche venisse 
espulso dal partito dopo 38 anni di militanza, 
tenta essere statò ascoltato anche una sola 
volta, senza che gli ala tuta data la pottlbilltl 
di difendersi o di smentire le accuse menzo­
gnere, Cosi sono state calpestale le norme leni­
niane sul funzionamento del partito, offesa con 
estrema brutalità la sua democrazia interna, e, 
evitando il Ce, per ordine del Pblltburo. la Ccc, 
che per di più non era l'ufllclo competente, M 
per svolgere indagini, né tantomeno per giudi-
cara in questioni del genere, lo ha espulso, Il 
confronto tra i due casi dimostra chiaramente 
quanto sia caduto in basso il livello di integnll 
morale e politica della direzione, e coma cer­
chino di nascondere i misfatti e di giustificare 
l'un l'altro a vicenda per le loro responsabilità 
e, contemporaneamente, tacciano, allontanan­
do chi li potrebbe accusare. Il Ce tollera tutto 
questo senta datare ( ) 

intellettuali 
e potere 

fn-AniinUv 

Una della ultimi * pai eonosMt lotogralie di Imre Nagy 

F ino a! luglio del 1953, quando fu 
nominalo presidente dal Consiglio 
e pronuncio il suo discorso di pre­
sentazione, ||ll intellettuali comuni-

• * y * * a « I che In seguito avrebbero costi­
tuito Il nucleo del suoi sostenitori 

neanche lo conoscevano, o meglio sapevano 
di lui quanto chiunque a'tro nel paese. Sapeva-
ntrtm* era Iscritto al parilo da lunga data, che 
«veVa'rrascortci-gH anni della guerra lfi'Urss 
(era, come si usava dire, un •moicoviia»): che, 
specializzato in qualche settore dell'agraria, nel 
'«15 era diventato ministro dell'Agricoltura ed 
era'stato l'artefice della legge che aveva elimi­
nala I latifondi, per poi cadere In disgrazia fino 
all'espulsione dal Polilburo - avvenuta nel 49 
aita vjgllla del processo Ralk e causala, secon­
do I bene Informati, dal suo •buchahnismo» -
ed essere poi riammesso In tale organismo nel 
'51; ma chi tosse realmente, che tipo di uomo, 
come foste il suo carattere e quali le sue idee, 
b se ne avesse o meno, erano latlon del lutto 
ignoti. Olire che aconosciuto, era anche una fi­
gura poco Interessante; a parte quanto già del­
lo, Infatti, tutti sapevano di un dato negativo: 
Che non ero un uomo importante, non faceva 
parie del gruppo che realmente governava il 
paese. Sembrava una figura incolore Ira tanti 
alili compagni.incolori, te condoniate con le 
celebrila, il -geniale» segretario generale Rako­
sl, oppure Gero. Farkas e Revai 

Il suo discorso programmatico del 4 luglio 
1953 In Parlamento fece uscire Nagy dall om­
bra, .dall'indifferenza e dalla sua posizione di 
sconosciuto. Non perche l'avesse pronunciato 
in vaste di presidente del Consiglio - nel perio­
do in cui Rakosi era slato segretario generale, i 
capi di governo insignificanti non erano man­
cati - , bensì per il contenuto. Sia hel paese che 
all'Interno del partito tale programma rappre­
sentava qualcosa di esplosivo: arresto dello svi­
luppa eccessivo dell'industria pesante, aumen­
to della produzione di merce di largo consu­
mo, autorizzazione al contadini a lasciare le 
cooperative costituite forzosamente, npresa 
dell'artigianato che era stalo soffocato, ritomo 
alle-otto ore lavorative giornaliere per gli ope­
rai, sfiancati dalle gare di produzione, prospet­
tiva di un miglioramento del livella di vita, pro­
messa di maggiore liberti nell'arte e nella lette­
ratura e. non in ultimo, chiusura dei campi di 
concentramento e abolizione delle deportano-
nl. A soli quattro mesi dalla scomparsa di Sta­
lin nella vita dell'Ungheria cominciava una 
nuova era - In conseguenza, come e ormai no­
to, delle dure critiche di Krusciov e del presi-
dium di Mosca, anzi per loro ordine esplicito 

Circoscrivendo la nostra analisi a quello che 
in seguito sarebbe slato definito il gruppo di 
Imre Nagy (e questa e tanto più una restrizione 
di campo in quanto il mondo degli Intellettuali 
ungheresi non era composto solo di comunisti. 
anzi le personalità più significative, molte delle 
quali ridotte al silenzio, non furono mal iscritte 
al partito) e con qualche semplificazione pos­
siamo affennare che essi ebbero due tipi di 
reazione diversa al nuovo programma Una 
parte degli scrittori, giornalisti e artisti comuni­
sti tirò un sospiro di sollievo e comprese imme­
diatamente di cosa si trattasse: erano coloro 
che da tempo avevano colto le contraddizioni, 
ma tacevano perche costretti coloro che du­
rante gli anni precedenti erano entrati in con­
flitto, chi più chi meno con la politica culturale 
del partito e ora vedevano giustificato II proprio 
atteggiamento Ma c'era anche un secondo 
gruppo - del quale taceva parte chi scrive -
che accolse con riserve le dure crinelle degli 
anni passati, da un lato perche i suoi compo­
nenti, come del resto anche la direzione del 
partito, erano -riusciti* ad allontanarsi dalla 
realta e si trovavano librati In un mondo imma­
ginario, dall'altro perché vivevano nell'aura di 
fascinazione di Revai, il principale ideologo del 
partito, che spiccava nella -quadriglia- grazie 
alle sue capacità intellettuali e che, in occasio­

ne del cambiamenti del '53, fu l'unico estro­
metto dalla direzione. 

Pe> un anno intero tra 1 due schieramenti in­
tellettuali si svolse, all'Interno del partito, un'a­
spra discussione- il primo accusava il secondo 
di dogmatismo, questo nmproverava all'altro il 
tuo opportunismo. 

La vera svolta avvenne quando - nonostante 
il sabotaggio, di Rakosl e come risultalo della 
coerenza di |mre Nagy - si cominciarono a li­
berare dalle carcen i vecchi comunisti, quelli 
sopravvissuti al processo Raik « ad alni proces­
si, che inizialmente coh molta cautela, poi con 
coraggio crescente, raccontarono d ò che era 
loro successo, quali torture fische avessero cu­
bito, quali false accuse fossero siati costretti a 
confettare, quali condanne e quale trattamen­
to avessero tolto loro la speranza di uscirne vivi 
un giorno, liberi 

Questo fu più che sufficiente ad apnre gli oc­
chi alla maggior parte dei componenti il grup* 
r o democratico, Che partito * quello che tratta 

propri compagni comunisti, che hanno cono­
sciuto le prigioni di Honhy e combattuto sul 
fronte spagnolo, come non avrebbe dovuto fa­
re nemmeno con i propri avversari? £ chi ripor­
terà in vita i morti, I numerosi membri del Co­
mitato centrale impiccali, i generali e gli ufficia­
li che hanno preso parte al movimento ahtifa-
scisla, i capi dell'esercito popolare e della poli­
zia, e le centinaia o migliala di anonimi? 

La -saggezza- di Rakosl e il -fascino- di Rèval 
si dissolsero nel nulla, la cnsi di coscienza del 
dogmatici - resisi conto proprio di quanto tas­
serò stali cicchi - fu ancora pio profonda di 
quella degli altri, ed essi si dedicarono con fer­
vore' forse ancora più intenso del loro compa­
gni all'analisi della realtà ungherese, della vita 
degli Operai, del contadini, della gente comune 
e Indifesa, per scoprire che lo stalinismo aveva 
portato II paese alla totale crisi politica, econo­
mica e morale 

Nell'estate-autunno de) 195-1. con l'eccezio­
ne di uno sparuto gruppetto sostanzialmente 
Insignificante dal punto di vista del peso speci­
fico morale, gli scrittori, I giornalisti, gli scien­
ziati e gli artisti comunisti furono di nuovo uniti. 
per di più attorno a Imre Nagy E quando, nel­
l'autunno del '54, sembrò che la sua politica 
fosse in pencolo, le due organizzazioni che lo 
appoggiarono apertamente altre non furono 
che la redazione del quotidiano centrale del 
partito, il -Szabad Nép-, e il nucleo base comu­
nista, di circa 300 membri. dell'Associazione 
degli scnttori 

Vale forse la pena dì notare che il rapporto 
di comunanza tra Imre Nagy e gli intellettuali 
comunisti era più Ideale che personale Nagy 
non si occupava granché di letteratura e di arte 
(aveva altn, gravi problemi) e da vecchio boi 
sccvico, che teneva moltissimo al cosiddetto al­
lineamento alla linea del partito e alle sue nor­
me, quasi temeva di essere accusato di orga­
nizzare una -frazione- o che questa andasse 
costituendosi intorno a lui 

Un cambiamento avvenne quando, all'inizio 
de) '55, Ràkosì riuscì ad ottenere che Mosca to­
gliesse la fiducia a Nagy e. In quanto -revisioni­
sta-, gli revocasse I incarico di presidente del 
Consiglio. Fu una grossa lezione il capo del 
governo ungherese veniva nominato e revocalo 
dal Cremlino. Non eravamo altro se non una 
semplice colonia sovietica 

Imre Nagy non fu disposto a tare autocritica 
e, benché gravemente ammalato, nonostante 
pressioni, minacce e ricatti, rimase fermo sulle 
proprie Idee In tal modo fece molto di più che 
dare prova di non essere una figura -incoiarc­
ene manteneva il proprio programma e le pro­
prie convinzioni: diede l'esempio, non soltanto 
nelle Idee, ma anche nel cómpòfiamenro. 

Fu in sostanza allora che gii Intellettuali co­
munisti conóbbero realmenie'lmre Nagy e che 
si unirono veramente a lui,, anche sul piano 
personale. Pèrche alzate là voce in sua difesa 
nell'Associazione degli scrittori, redigere un 

memorandum di protetta contro là politica cul­
turale dalpaiMÌO, firmarlo e presentarlo al Co­
mitato centrale (còme fecero d ica 60 scntton 
e artisti comunisti di grande fama e insigniti dei 
più alti riconoscimenti, che dovettero accettare 
le sanzioni imposto dal parlilo, la perdila del 
patio di-lavorp^-techuionirsevan ammonimen­
ti. -u{iM,«iyìtik): vadale Nagy presso lartua 
abi làZkjAiJt ì io .» iHMgmvegliata d a l t t f p 

nnua nei ttmfronTi arRakosi e; nello Setscf 
tempo, anche una sorta di patto di sangue noi 
non torneremo mai allo stalinismo 

Non sussiste alcun dubbio sulla torte cui sa­
rebbe t|ato destinato questo Schieramento, re­
lativamente esiguo, se non tosse intervenuto II 
20* Congresso. Rakosl, a suo tempo, aveva latto 
tacere anche la Chiesa cattolica - benché rap­
presentasse Il 60-70% della popolazione del 
paese - e annientalo il Partito del piccoli pro­
prietàri. che alle elezioni libere del 1945 da so­
lo aveva ottenuto il 57% del voti, la maggioran­
za assoluta'poche mai non avrebbe dovutola-
re i comi proprio con Imre Nagy e II gruppétto 
del suol' 

Questo schieramento lu salvato - perlomeno 
temporaneamente - dal 20" Congresso del 
Pcus e dal rlawtclrtanwnto tra sovietici e iugo­
slavi, che comportò inevitabilmente la nàblllta-
Z'one di coloro che erano stati giustiziati con 
l'accusi di esser» agenti di Tito, e dal conse­
guente Indebolimento del potere della Cricca 
dominante a Budapest 

Nel s*o di poco t 1 di un semestre, che lu il 
periodo'di splendore del gruppo Imre Nagy -
perchè i partecipanti furono al tempo stesso 
mesti ufficialmente da pane e proprio per que­
sto al centro dell'Interesse pubblico e della po­
polanti, condannati dal partito mentre la gente 
vedeva in loro, il futuro del partito, messi a tace­
re e considerati il fattore di maggiore risonanza 
nel paese tramite il Circolo Petoll. fondato dal-
I organizzazione giovanile del partito, e le pagi­
ne di -Irddalmi Uisàg» (Gazzetta Letteraria), il 
giornale dell'Associazione degli scnttori, curato 
da una redazione comunista - in questo perìo­
do tra il febbraio e l'ottobre del 1956 nel grup­
po Imre Nagy era possibile percepire anche le 
avvisaglie de) processo di differenziazione in 
corso 

Alcuni, analogamente a Nagy, continuavano 
a credere nella possibilità di riformare il partito 
di slampo sovietico: altri vedevano un futuro 
nel modello qtoista (indipendenza dall'Urss, 
autonomia delle aziende, ma con sistema a 
panilo unico), tanto più che, in quel penodo, 
gli iugoslavi diffondevano una gran quantità di 
materiate propagandistico in questi ambienti, 
altn ancora non credevano più come a una sal­
vezza nel marklsmo leninismo, nella dittatura 
del proletariato, nel sistema monopanltlco, al 
punto da ritenere che le democrazie borghesi. 
con tutu I loro difetti e le loro ingiustizie sociali. 
fossero migliori delle democrazie popolari. Va 
detto che Influì In misura notevole la posizione 
di Togliatti, che stabili, dopo il 20" Congresso. 
che non era possibile spiegare lutti i problemi. 
le deviazioni e le colpe semplicemente con il 
-culto della personalità-, cioè con Stalin e che 
le cause andavano ncercate molto più lontano, 
nel sistema che aveva prodotto tale -cullo» 

Il processo di differenziazione come é natu­
rale, comportava anche discussioni tra Imre 
Nagy e una parte dei suoi seguaci e fra le varie 
personalità ali Interno del gruppo, ma sempre 
In torma amichevole e aperta, senza attacchi 
personali II nemico comune era ancora al suo 
posto nell ostate del '56, dopo la caduta di Rà­
kosì, Gero, che non era affatto migliore, diven­
ne primo segretario del partito; Hegedus con­
servò, la carica di presidente del Consigliò,1 al 
servizio di entrambi; e, fatto increscioso, Kadàr, 
che era stato liberato dalle prigioni di Rakosl 
durante la-presidènza del Consiglio di Nagy tra 
il '53 e il -'55, sì'affrettò ad associarsi a questo 
gruppo dirigente, divenendo uno dei tanti se-

gretan del Ce La lotta per la nabilitazione di 
Nagy e del suo programma, continuò, quelli 
che gli erano fedeli, indipendentemente dalle 
sfumature delle loro posizioni, sì raccolsero In­
torno a lui Anche volendo, poh sì sè-ebbero 
potuti permettere il lusso di essere in disaccor­
do 4 » toro. Si riuscì a ottenere; la rUfflnrtssIone 
di Nagy e dì altri nagyisti nel amafemt 

..VifernoWi iscritti). Il condono dette. s a r à W d i 
Spartito inflitte!» liprospetllva di avviare trattàtì-
* p ve tra Nagy e là dKzlone ufficiale del jartlto. ' 

L'Ungheria arrivò cosi al 23 ottobre 1956 e 
allo scoppio spontaneo e fortissimo, che nessu­
no si aspettava, della rivoluzione 

Questo breve scritto non può prefiggersi il 
compito di raccontare ta storia della rivoluzio­
ne ungherese, né quello di analizzare nel detta­
glio l'evolverti dei rapporti tra Nagy e il suo 
gruppo nel periodo compreso tra II 23 di otto­
bre e il giorno della sconfitta, il 4 novembre. 
Non perché ciò non rappresentasse una com­
ponente significativa nel determinare II com­
portamento di Nagy Tutt'altro. Era un elemen­
to Importante, ma farlo comprendere nei parti­
colari. attraverso la descnzlone dei protagonisti 
e i vari momenti di svolta, richiederebbe molle 
lunghe pagine Semplificando le cose al massi­
mo si può dire quelito segue' Imre Nagy. nomi­
nato di nuovo presidente del Consiglio nella 
notte tra il 23 e il 24 ottobre, tornando a far par­
te del f-olitburo si lasciò sfuggire l'occasione -
in un momento in cut la direzione aveva biso­
gno dì lui più di quanto egli non ne avesse del­
la direzione - di estromettere immediatamente 
gli elementi compromessi dalle posizioni chia­
ve e di insenre il gruppo dei suoi soste mton mi­
gliori, in grado di controbilanciare gli stalinisti 
Questo latto, causalo in primo luogo dal senso 
della disciplina di partito, radicalo. In Nagy da 
quasi quattro decenni, e dalla sua avversione 
per le tattiche, é spiegabile con la sua eccessiva 
liducia (o la sua credulità) e provocò legittima 
amarezza in coloro che gli erario stati vicini nei 
momenti più difficili Temevano che cadesse 
nella trappola di quelli che, non solo in quel 
momento di difficoltà, ma anche soltanto po­
che ore prima, erano stati tra t suol nemici più 
vili. Vedevano anche, con angoscia che Nagy 
era lontano dalle masse, non avvertiva l'atmo­
sfera comune, e che i provvedimenti che adot­
tava e i suoi discorsi non nuscivano a star die­
tro a quanto succedeva, e non anticipavano né 
stavano al passo con gli avvenimenti 

Dopo che Mikoian e Suslov, affrettatisi a Bu­
dapest, ebbero costretto Gero'alfe dimissioni, 
assicurando a Nagy la fiducia di Mosca, e dopo 
che i suol, convinti dal fatto che egli, etiche iso­
lalo da loro, resìsteva ai tentativi volti a com­
prometterlo, per effetto degli sviluppi della mo­
nizione In conseguenza della resistenza popò 
lare, egli riconobbe che 1 suoi Còglievano gli 
umori del paese con maggiore chiarezza di 
quanto non facesse egli stesso, il 29-W ottobre 
Nagy e il suo gruppo si ritrovarono cuindi or­
mài definitivamente Furono insieme e furono 
uniti nel breve rinascimento della democrazia 
ungherese, nella proclamazione del plunparti-
tismo, nel momento in cui si ristabilì l'indipen­
denza, si dichiararono la neutralità del paese e 
l'uscita dal Patto di Varsavia £ comunque deci­
desse dall esterno la forza delle armi, molti di 
loro - Gc-7a Losonczy, Pài Maléter. Jòzsef S?i-
làgyi e Miklòs Gimes - rimasero insieme a Nagy 
nella morte, altri accollarono I esilio, Interno o 
esterno, senza rinnegare mai l'uomo, il patriota 
e l'umanista Nagy Dalle fila degli intellettuali 
comunisti dell'epoca tra le vane centinaia di 
suoi sostenitori diretti, si può contare sulle dita 
il numero di coloro che nel 33 anni passati, si 
sono arruolati tra gli invasori e Ira i servitori di 
questi. Non c'è slato un solo scrittore, artista o 
scienziato ungherese realmente di valore, che 
Ih questi 33 anni abbia scrino anche una sola 
riga o detto una sola parola negativa riè! con­
fronti di Nagy, e non uno, in 33 anni, che abbia 
scrìttoo pronuncialo, riferendosi al '56, la paro­

la -controrivoluzione-. 
Tarilo più doloroso é dunque il fatto che, 

non appena I carri armati sovietici cominciaro­
no il loro intervento, quel Palmiro Togliatti che, 
nell'estate del '56, con la sua famosa intervista 
a -Nuovi Argomenti» aveva esercitato una pro­
fonda influenza sugli intellettuali comunisti un­
gheresi, nel numero deli-Unità» del 6 novem­
bre '56 desse subito la sua benedizione all'in­
tervento e che, propno quando erano da poco 
entrati in az,one i reparti speciali e i boia di ka­
dàr, Togliatti prendesse di nuovo la penna in 
mar» per Calpestare persone già calpestate e 
schiacciate a terra, già incarcerate o in attesa di 
essere giustiziale, Nella primavera del '57 il se-
gretano generale del Pei scrisse sulle pagine di 
•Rinascita» un articolo intitolato -Irodalmi Ut-
lag», (l'articolo comparve anche sulMJnita» 
dell'8 aprile 1957) in cui, poiché era persona 
preparata e molto Intelligente, non si limitò a 
condannar* semplicemente gli scntton e i gior­
nalisti comunisti che appoggiavano Nagy - co­
me facevano I pubblicisti di panilo francesi e 
sovietici - , bensì studiò accuratamente ì loro 
scrini del periodo 1953-1956, per dare maggio­
re peto al tuo atto d'accusa. Secondo lui essi 
avrebbero provocato nientedimeno che il caos, 
per facilitare le pia varie avventure polìtiche, 
pervasi da furia distruttrice; l'insurrezione sa­
rebbe stata la conseguenza diretta della loro 
accesa attmui di agitazione e i loro scritti, 
quand'anche di valore letterario, non II onora-
vano» non dimostravano serietà. 

Se la mancanza di serietà e l'essere avventu­
risti equivalgono ad espnmere senza automa­
zione e troppo presto la venta o contrapporsi al 

pia torte, subendo la sconfitta, allora Togliatti 
in fondo aveva ragione. Imre Nagy e 1 suoi fece­
ro effeluvanwnte questo, se anche l'insurrezio­
ne rappresentò la conseguenza non della loro 
accesa attività di agitazione, bensì direttamente 
detto stalinismo. Solo che la storia è piena di 
avventuristi privi di serietà come quésti. Per non 
andare lontano- -avventurista fu Gramsci nella 
sua opposizione al fascismo, poiché il regime 
di Mussolini era molto più forte di lui. Perché 
non scese a patti? Lo furono - anche Togliatti 
era tra questi - coloro I quali in Spagna coni-
batterono al lianeo dei repubblicani. Franco 
era più torte - perché rischiarono la vita contro 
di lui9 E Achmatova e Mandel'stamin, che non 
si piegarono a Stalin: Solgenitsin, Sakharov, Ro-
slropovTC, che non si sono sottomessi a Brez­
nev; Giltu, Dubcek, Walesa, Havel, il mondo 
delle dittature non la eh* creare conlinu**n*tl-
U) uomini pnvi di serietà. 

Nella condizione odierna della piccola Un-
ghena, pensando non in ultimo ai prossimi fu­
nerali solenni di Imre Nagy a Budapest e senta 
dimenticare che allo «viluppo «Mia attuazione 
attuale hanno contribuito potUiyarntnU I. co­
munisti italiani, rivedendo il loro punto di vista, 
si pone la domanda, chi porta avanti la fiaccola 
del progresso e delle speranze dell'umanlt», I 
•privi di serietà, del tipo di Imre Nagy, oppure i 
«realisti- di-sempre, che fanno riferimento al 
rapporti di forza politici, premi ogni volta dee­
dere, a scendere ripetutamente a patri con il 
piti torta é, quel che e pia grave, Miche con la 
propria coscienza? 
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Gli operai 
e la rivoluzione 
I 

• U M N A Q V 

128 aprile 1989 ho ricévuto, ho po­
tute- leggere e conservare il testo 
completo della condanna pronun­
ciata nei miei confronti a nome 

' _ della Repubblica popolare unghe-
' rese Cosi, trent'anm dopo ho po­

tuto finalmente sapere perché il •tribunale In­
dipendente' mi condannò a dodici anni di 
prigione, alla completa perdila dei beni e alla 
perdita dei diritti politici per dodici anni. Ho 
potuto finalmente sapere perché dovetti pas­
sare sei anni e quattro mesi in prigione. Ecco 
alcuni estrani della sentenza •L'accusato Hck 
Nagy nato il 29 agosto 1926 a Menfo, abitante 
a Budapest in Csengeri Ulca 61, cittadino un­
gherese sposalo con un tiglio di cinque anni, 
studente anteriormente al '45, maturità com­
merciale, ultimamente tornitore nelle acciaie­
rie di Ctepel con salario di 2.500 fiorini, ex 
maggiore dell'esercito degradato. ». -Il padre 
dell'accusalo é stalo guardaboschi prima del 
'45 nel podere di Bezered e dopo la liberazio­
ne ha ricevuto tre Jugeri di terra che ha lavora­
to come piccolo contadino. L'accusato ha ter­
minalo la scuola superiore prima del '45 in 
difficili CHGOstanze ma essendo un eccellerne 
studente ha ottenuto una borsa di studio dalla 
cittì di Gvòr... ....Nel 1945 é entrato nel Parti­
to comunista con l'appoggio del quale ha fal­
lo grandi pasti avanti, nel '46 ha lavorato in 
miniera, nel '47 è entrato come attivista pro­
pagandista alla sezione di propaganda del 
partito della provincia di Gyòr e ha svolto atti­
vità come capo di una scuola di partilo, nel 
'48 è entrato in servizio militare effettivo. L'ac­
cusalo. che dimostrava buone capacità, è sta­
to mandato all'Accademia per ufficiali Petofi 
terminala la quale venne invialo per un anno 
e mezzo in Unione Sovietica dove con eccel­
lenti nsullali ha partecipato a un corso corri­
spondente all'Accademia militare .-. *Nel 
1951 tornato dall'Urss ha ottenuto il grado di 
maggiore ed é stato messo a capo del reparto 
di controllo del gruppo per l'addestramento 
generale al ministero della Difesa. Nel '52.. le 
autorità per la difesa dello Stato lo hanno ar­
restalo. In seguitò é stato degradato, dimesso 
dal servizio militare ed espulso dal partilo». 
L'arresto avvenne sotto l'accusa di spionaggio, 
di tradimento del partito e della classe ope­
raia, di crimini di guerra, di appartenenza alle 
Ss. Ma fui fortunato, non mi impiccarono co­
me tanti altri miei compagni ufficiali Le accu­
se non furono neppure formalizzate, non mi 
portarono in tribunale, non ci lu condanna. 
•In seguito l'accusato ha lavorato alle Acciaie­
rie di Csepel corrie tornitole fino agli avveni­
menti contronvoluzionan. Ha svolto il suo la­
voro in modo superiore alla media, a livello 
degli stakanovìsti aiutando anche l'istruzione 
degli apprendisti. Sul posto di lavoro è stato 
attivo non solo professionalmente ma anc'ie 
politicamente, ha attirato I attenzione con cri­
tiche e interventi positivi e, nonostante l'espul­
sione dal partito, gli é stato affidato l'incarico 
difiduciarìosindacale » 

Accettiamo pure la descrizione che fa di me 
trentenne il tribunale nella sua sentenza, fto-
babllmente é per queste ragioni che divenni 
presidente prima del Consiglio operaio della 
fabbrica di utensìli e poi di quello delia intiera 
Acciaieria di Csepel. No. non é giusto, non lo 
-divenni-, fui eletto con votazione a scrutinio 
segreto. Csepel era allora il maggiore centro 
Industnale dell'Unghena Nel '56 nelle 19 fab­
briche della impresa dell'acciaio di Csepel la­
voravano 38mila persone Aveva sempre avu­
to un ruoto rilevante net movimento operaio 
ungherese e cosi fu anche nella rivoluzione 
del '56 II consiglio operaio, come tutti gli altri 
nel paese, prese parte attiva alla rivoluzione e 
poi cercò con tutte le sue forze di impedire il 
ritorno della tirannia, la restaurazione, L'attivi­
tà rivoluzionaria dei consigli operai ebbe uno 
dei suoi momenti culminanti con i negoziati 
che avemmo il pruno novembre in Parlamen­
to con Imre Nagy. Allora i consigli non accet­
tavano Nagy, non ritenevano abbastanza deci­
si i suol provvedimenti La classe operaia era 
contraria a Nagy e al suo gabinetto perché a 
causa della presenza dei russi non realizzava 
le nvendlcaziom rivoluzionane La delegazio­
ne di 17 meinbn da me guidata era incaricala 
di far sapere a Nagy che (incile i russi sarebbe­
ro rimasti in Ungheria il lavora nelle fabbriche 
non sarebbe stato ripreso, Questo era il man­
dato preciso della delegazione. Imre Nagy ci 
ricevette verso le sette di sera del primo no­
vembre. GII consegnammo le rivendicazioni 
che avevamo in precedenza steso in punti, ma 

Nagy era terribilmente stanco. Mentre lo atten­
devamo avevamo saputo che quel giorno alle­
va già ricevuto una munita di altre delogazto-
ni. Nagy prese il foglio e lo scorse con una oc­
chiata. -Cosa chiedono gli operai' Quello che 
abbiamo già fatto?», poi prosegui: •Noi siamo 
vecchi. Dovremmo pigliare I carri annali a but­
tarli fuori7 Dovremmo portar via a spalla I sol­
dati russi? Siamo sottovuoto. Cola vogliono gii 
opera-? Anarchia? Abbiamo denunciato II Pat­
to di Varsavia, abbiamo dichiarato la neutrali­
tà dell'Ungheria, ci slamo rivolli all'Orni, ada­
mo negoziando continuamente con del rap­
presentanti stranieri. Non capiscono gli Oberai 
che stiamo correndo un pericolo mortale? Sta­
rno sottovuoto Se non saremo uniti CI u n 
caos e anarchia. Se gli operai lavoreranno pa­
cificamente nelle fabbriche e I cwitaotnl nei 
campi, allora i russi non avranno alcun prete­
sto per intervenir». 

Questo in sostanza ci disse Nagy. Pai ci por­
tò davanti ad una carta geografica e c i mosto 
da dove erano entrate le truppe sovietiche e 
dove erano concentrate. Era visibile ut) preci­
so schema militale. Nagy ci aveva dato l'im­
pressione d i uri uomo modo -Saggio, molto 
preoccupato e-lìbito stancò. Parlò ancora In 
termini semplici e senza pathos. «Se siete ve­
ramente i rappresentanti della classe operaia 
di Budapest - ci disse - allora invitatala a ri­
prendale subito il lavoro perché fino ad allora 
Il governo resterà sottovuoto. Ci sona momen­
ti storici nei quali bisogna decidere anche sen­
za esserne incaricati perché il titanio di ogni 
minuto può causare danni Irreparabili». Nagy 
ci convinse Come ex soldato sapevo che ci 
sarebbero voluti almeno tic mesi prima che le 
•ruppe sovietiche potessero essere ritirate. Ta­
cemmo lungamente riflettendo sul da (arti. In­
fine fui io a interrompere II silenzio: "Nagy ha 
ragione» dissi, e decidemmo di riprendale II 
lavoro Erata fine dei mio comportamento po­
litico da oppositore. Stilammo l'appello agli 
operai ma prima di trasmetterlo chiedemmo 
che Maléter parlasse alla radio e dichiarasse 
che non eravamo nemici della rivoiuiione. 
Non volevamo che gli armati venissero erettati 
da traditori. Maléter alla rad» disse in sostan­
za le stesse cose che ci aveva detto Nagy e poi 
avvenne la lettura della nostra dichiarazione 
più volte ripetuta. Il giorno dopo andai in fab­
brica con non poco umore, ma non ci butta­
rono nel forno Marlin. Avviammo ia produtk>-
ne (a Csepel ci voleva tempo per questa) e gli 
stabilimenti sarebbero a-rivati a produrre a 
piena capacità il 5 novembre. Ma il 4 novem­
bre all'alba, nel più proditorio dei modi, t russi 
attaccarono Budapest addormentata sparan­
do contro i quartieri operai. Mi ero convinto 
che la classe operaia aveva del tutto accettato 
Imre Nagy, che l'operalo di Csepel aveva tro­
vato in Nagy il suo primo ministro e che II go­
verno Nagy aveva trovato nella classe operaia 
del paese la sua base Non mi risulta che qual­
che azienda non aderisse all'appello e che 
non avesse l'intenzione di riprendere II lavoro 
lunedi 5 novembre. E fino ad oggi 119 consigli 
operai delle Acciaiene di Csepel e II consiglio 
centrale non hanno modificalo la loro valuta­
zione della nvoiuaione. 

Possiamo cosi riassumere: come obiettivi 
fondamentali vennero posti l'indipendenia e 
la sovranità nazionale e il miro in patria dell'e­
sercito impenaltsta russo, su questo i consìgli 
non hanno mai patteggiato: vennero definiti 
traditeti tutti quei cittadini ungheresi che ave­
vano promosso l'intervento militare russo, co-
toro che avevano collaborato con i russi, colo­
ro che favonrono la restaurazione del partito-
Stato e che si misero quindi contro la rivolu­
zione del popolo ungherese, venne rivendica­
to l'allontanamento della cricca che aveva 
preso il potere con un colpo di Stato e che fal­
samente si definiva «governo rivoluzionano 
degli operai e dei contadini» e l'insediamento 
alla guida del paese del governo costituziona­
le di Nagy, venne rivendicato che né organi di 
partito, né organi di governo Interferissero nel­
l'andamento delle aziende poiché avevano ri­
petutamente dimostrato la loro incompeten­
za ignoranza e irresponsabilità; venne defini­
to senza equivoci che la rivoluzione era esplo­
sa a causa delta politica antinazionale e anti­
popolare che aveva condotto alla miseria del 
popolo, alia rovina dell'economia, alla disper­
sione dei valori nazionali. Beco, è stata questo 
la •Ideologia» dei consigli operai di Csepel 33 
anni la. E oggi non potremmo definirla in njo-
dòdiverso 

volemmo anche fornire alcune spiegazioni. 
* Operaio, nel 1956, presidente dei Comtefto operato 

l'Uniti 
Giovedì 

15 giugno 1989 


